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Governance. Gli effetti della ricetta Draghi sull’assetto societario e sulla gestione dei rischi

La banca ridisegna i vertici
Nuovi statuti entro giugno 2009 ma la partita è già in corso

di Giovanni Barbara *

Iltemadellacorporategover-
nancesicollocaalcentrodei
dibattiti in materia di diritto

d’impresa sia per la necessità di
far fronte alla complessità del-
l’organizzazione aziendale, sia
perilcopiosoproliferaredileggi
e regolamenti che introducono
obblighisemprepiùstringenti a
caricodellesocietà.

Ilsistemadeicontrolliinterni
èunodeipernicentraliintornoa
cuiruotalagovernancesocieta-
ria la quale, secondo molti, non
dovrebbe preoccupare solo le
società di grandi dimensioni e
quelle che svolgono attività ri-
servate,madovrebbeesserepar-
te integrante della cultura di
ogni impresa, e ciò per il conse-
guimentodellefinalitàdelgover-
no complessivo dell’azienda in
un’ottica di efficienza e di ade-
renzaaiprincipinormativi.

In tale contesto si collocano
le recenti disposizioni emanate
daBankitalia in materiadi orga-
nizzazioneegovernosocietario
le quali, nel confermare la rile-
vanza dei controlli interni nelle
banche, attribuiscono un ruolo
di assoluta centralità al collegio
sindacale (ovvero ai diversi or-
gani di controllo dei sistemi al-
ternatividigovernance).

In virtù delle nuove disposi-
zioni, infatti, il collegio sindaca-
ledovràavvalersidellestrutture
e delle funzioni di controllo in-
terneall’aziendaaifinidellosvol-
gimento delle verifiche e degli
accertamentinecessari,ericeve-
redaquestiadeguatiflussiinfor-
mativi periodici ovvero in rela-
zione a specifiche situazioni o
andamentiaziendali.

Inragioneditalestrettocolle-
gamento, l’organo di controllo
dovrà essere sentito, oltre che
sulledecisionirelativeallanomi-
nadeiresponsabilidelle funzio-
ni di controllo interno, anche e
soprattuttoinmeritoalladefini-
zionedell’architetturacomples-
sivadelsistemadeicontrolli(po-
teri,responsabilità, risorse,flus-
si informativi, gestione dei con-
flittidiinteresse).

Si registra, insomma, una
maggiore consapevolezza del-
l’importanza del sistema dei
controlli interni e, nell’ambito
di questi, del collegio sindaca-
le, ilqualesarà legittimatoaer-
gersi, per così dire, a "principe
deicontrolli".

Le nuovi disposizioni di
Bankitaliapossono,quindi,valu-
tarsipiùchepositivamente,con-
tribuendo al rafforzamento del
sistema dei controlli interni nel
suo complesso e, conseguente-
mente, al suo corretto ed effi-
cientefunzionamento.

Sitrattaoradicapiresetaliin-
novazioniresterannorelegateal
sistema bancario ovvero trove-
ranno applicazione, con gli op-
portuniadattamenti,allagenera-
lità delle nostre imprese affin-
ché–medianteunachiaradistin-
zionedei ruoli edelle responsa-
bilità, un appropriato bilancia-
mento dei poteri e un efficiente
presidiodeirischiaziendali–ne
escanorafforzatiglistandardmi-
nimi del buon governo societa-
riopertutteleimprese.

Inattesachequestidubbisia-
no sciolti, non si può che espri-
mere un giudizio favorevole sul
ruolo che Bankitalia ha giocato
nellacrescitadellanostragover-
nancebancaria.

* kStudioAssociato (Kpmg)

Bambina Acri
Valentina Ruggiero

Il Codice di autodisciplina
delle società quotate, promosso
da Borsa Italiana che gestisce il
principale mercato regolamen-
tato italiano, è un insieme di
principi e criteri applicativi di
governo societario proposti a

modello di riferimento delle
scelte di autodeterminazione
dellesocietà quotate.

Nell’ambitoditaliprincipiri-
vestono un’importanza centra-
le quelli dedicati alla struttura
del sistema di controllo inter-
no, definito come l’insieme di
regole, procedure e strutture
organizzative volte a consenti-
re, attraverso un processo di
identificazione, gestione e mo-
nitoraggio dei rischi, una con-

duzione dell’impresa sana, cor-
retta e coerente con gli obietti-
vi aziendali programmati.

Al riguardo il Codice di auto-
disciplina raccomanda alle so-
cietàquotatediarticolareilsiste-
ma di controllo interno in una
pluralità di organi e soggetti più
ampia rispetto alle società chiu-
se, chiamati a concorrere, cia-
scuno secondo le proprie com-
petenze,alladefinizione,allave-
rifica e all’implementazione del
sistemastesso.

Inparticolare:
a)ilconsigliodiamministrazio-
ne definisce le linee di indiriz-
zo del sistema di controllo in-
terno, la valutazione periodica
della sua adeguatezza, effica-
cia ed effettivo funzionamento
e la responsabilità dell’intero
sistema;
b) il comitato di controllo inter-
no, nominato in seno al consi-
glio tra amministratori non ese-
cutivi per la maggior parte indi-
pendenti, ha funzioni istrutto-
rie, consultive e propositive per
orientare le scelte del consiglio
inmateriadi controllo interno;
c)l’amministratoreesecutivoin-
caricato di sovrintendere alla

funzionalità del sistema (cosid-
detto amministratore incarica-
to)ha il compito di identificare i
principalirischiaziendaliedida-
re esecuzione alle linee di indi-
rizzodefinite dalconsiglio;
d) il soggetto preposto al con-
trollointernoverificacheilsiste-
ma di controllo interno sia co-
stantemente e pienamente ade-
guato,operativo efunzionante;
e) alla funzione di internal au-
dit è attribuito il compito di ve-
rificare attraverso test periodi-
ci la funzionalità del sistema e
di individuare le eventuali
azioni correttive.

A completare l’architettura
delsistemaconcorre,inposizio-
nedi assoluta centralità, il colle-
gio sindacale (ovvero l’organo
dicontrolloneisistemialternati-
vi),cuièaffidataunafunzionedi
controllo e verifica prevalente-
mente ex post. Secondo la rego-
la del comply or explain le socie-
tàquotatesonochiamateainfor-
mare annualmente il pubblico
delpropriogradodiadesioneal-
le raccomandazioni del Codice,
indicando, in caso di mancata o
parziale adesione, le ragioni di
tale inosservanza.

Giuseppe Rebecca
La recente risoluzione

dell’agenzia delle Entrate n.
127/Edel3aprile2008èinterve-
nuta su un tema trascurato da
dottrina e giurisprudenza, ma
importante per i professionisti
e per i prestatori di servizi cre-
ditorineiconfrontidiprocedu-
re concorsuali (fallimenti e
concordatipreventivi).

La fattispecie è molto fre-
quente: ilcreditodelprofessio-
nista ammesso al passivo (o
considerato tra i creditori in
caso di concordato preventi-
vo) è dato normalmente da
una fattura pro-forma. Già sa-
pendo che l’importo potrebbe
nonesserepagato, ilprofessio-
nista infatti non emette la fat-
tura,potendoemettereappun-
to fattura pro-forma.

Si pongono due problemi:
cosa chiedere alla procedura
e come comportarsi in caso di
pagamento parziale del solo
imponibile.

Questo il caso: credito del
professionistaper 100 piùIva e
contributo previdenziale (2%
o4%peridottoricommerciali-
sti)sufatturadaemettere.Am-
messoal passivoper 100in pri-
vilegio, al momento del paga-
mentoincassa100.Dovràemet-
tere fattura maggiorata di Iva e
contributi, come molti curato-
ri richiedono per poi, alla chiu-
suradellaprocedura,recupera-
re l’Iva non incassata. No, l’in-
cassoè100,equelloaifinitribu-
tari dovrà essere fatturato, Iva
econtributocompresi.

In definitiva, il professioni-
stanoncirimetteràil22%(2%+

Iva 20%) o il 24,8% (4% + Iva
20% su 104), ma solo il 18% o
20%delcompenso.

Cosìconferma,limitatamen-
teall’aspetto tributario, lariso-
luzione 127/Edel3aprile2008.

Ma è evidente che qualcosa
non funziona. E non funziona
l’ammissione al passivo, come
più Tribunali hanno già osser-
vato. Il professionista non de-
ve chiedere in sede di ammis-
sioneilprivilegioperIvaecon-
tributo su fattura da emettere,
sarebberespinto,comeineffet-
ti giustamente è fatto; dovreb-
be invece richiedere l’Iva in
prededuzione.

Solo questa sarebbe la cor-
retta procedura. In effetti l’Iva
è in prededuzione, e se non
chiestasubito(ilchesisuggeri-
sce),dovràesserepagataalmo-

mento del riparto. Del resto,
ove così non fosse, ci sarebbe
un illecito arricchimento a fa-
vore del fallimento, che si de-
trae Iva non pagata. Per la pro-
cedura, infatti, l’Iva è una sem-
plice partita di giro, che non
rappresentauna uscita.

In questo senso si esprimo-
noleNormedicomportamen-
to n. 91 dell’Associazione dot-
tori commercialisti di Milano.
Mentre in senso contrario c’è
la Cassazione con le sentenze
5429/94, 1115/95 e 6149/95. In
senso favorevole, infine, si so-
no espressi: Tribunale di Fi-
renze20dicembre1995,Tribu-
nale di Pisa 12 febbraio 1999 n.
121eTribunalediRoma6mag-
gio 1999.

Prima o poi la questione do-
vràesseredefinitivamenterivi-
sta nel senso indicato: Iva in
prededuzione, da pagare solo
almomentodelpagamentodel
privilegio. Quanto ai contribu-
ti, la sfasatura non parrebbe ri-
solvibile,al momento.

Angelo Busani
C’ètempofinoal30giugno

2009 per adeguare gli statuti
delle banche alle disposizioni
del Governatore di Bankitalia
diffuse il 4 marzo 2008 (e pub-
blicate dalSole 24 Ore del gior-
no successivo), ma la partita
deinuoviassettidigovernance

ègià in corsoe fada "apripista"
inrealtà,per tutte le imprese.

Il nuovo documento, con
specificoriferimentoagliistitu-
ti bancari, chiude il cerchio sui
temi dell’assetto adeguato de-
gli organi di governo societa-
rio, dei controlli interni e della
gestione dei rischi inaugurato
con il «Codice di autodiscipli-

na delle società quotate» del
2006, proseguito con il regola-
mento congiunto Consob/
Bankitalia del 29 ottobre 2007
intemadiorganizzazioneepro-
ceduredegliintermediariecon-
cluso appunto con le disposi-
zioni del Governatore appena
pubblicate.La matricecomune
diquestidocumentiè laricerca
diunachiaradistinzionediruo-
lieresponsabilitàdeivariorga-
ni,l’appropriatobilanciamento
deipoteri, l’equilibratacompo-
sizione degli organi, l’efficacia
deicontrolli, ilpresidioditutti i
rischi aziendali, l’adeguatezza
dei flussi informativi.

Ilcardinesucuilagovernan-
cedellebanchedovràpoggiare
sichiama«progettodigoverno
societario», da elaborare an-
ch’essoentroil30giugno2009,
illustrativodegliassettistatuta-
riediorganizzazioneinterna,e
che deve essere approvato
dall’organoconfunzionedi su-
pervisionestrategica,conilpa-
rere favorevole dell’organo di
controllo. Il progetto di gover-
nosocietario deve, insintesi:
a) illustrare le ragioni che ren-

dono il modello di governance
prescelto quello più idoneo ad
assicurare l’efficienza della ge-
stioneel’efficaciadeicontrolli;
b)descriverelespecifichescel-
te attinenti alla struttura orga-
nizzativa (ad esempio: compi-
ti, poteri e composizione degli
organi aziendali) e ai diritti de-
gli azionisti;
c) fornire, nel caso della capo-
gruppo, un’adeguata rappre-
sentazioneemotivazionedelle
modalità di raccordo tra gli or-
gani e le funzioni delle diverse
componenti, con specifica at-
tenzione ai profili relativi al si-
stema dei controlli (poteri de-
gliorgani,flussiinformativi,ge-
stionedei rischi, eccetera).

Grande affidamento inoltre
ilGovernatoreripone sull’ade-
guamento degli statuti delle
banchee inparticolareaquelle
che adottano o adotteranno il
sistema dualistico (particolar-
mente commentato negli ulti-
mi mesi, stante la rilevanza
dei player che hanno adottato
questo assetto organizzativo,
primo tra tutti Intesa San Pao-
lo). Lo statuto di queste ban-

che dovrà, in particolare:
a) individuare in modo chiaro
l’ambito delle materie attribui-
te alla competenza del consi-
gliodi sorveglianza;
b) limitare tali competenze al-
le sole operazioni effettiva-
mente"strategiche",escluden-
do in ogni caso ampliamenti
dellematerierimesseallavalu-
tazione dello stesso consiglio
di sorveglianza;
c)qualificarenaturaecontenu-
tidelpoteredecisionalericono-
sciutoalconsigliomedesimori-
spettoallecompetenzedelcon-
sigliodigestione,fermorestan-
do il potere di proposta di
quest’ultimo;
d) individuare le operazioni
strategiche fondamentali (co-
mefusionieacquisizionidipar-
ticolare rilievo) per le quali il
consiglio di sorveglianza può
rappresentare il proprio indi-
rizzo al consiglio di gestione ai
fini della predisposizione della
relativaproposta;
e) attribuire al consiglio di ge-
stionedellacapogruppoilcom-
pito di designare i consiglieri
esecutividellesocietàdelgrup-

po al fine di assicurare l’unita-
rietàdellaconduzioneoperati-
vadelgruppo stesso.

Ancora, lo statuto delle ban-
che che adottano il modello
dualisticodovrà,tral’altro,pre-
vedere che: il consiglio di sor-
veglianza, possa procedere in
qualsiasi momento ad atti di
ispezione o controllo; i consi-
glieri di sorveglianza possano
richiedere ai consiglieri di ge-
stione notizie sull’andamento
delleoperazionisocialiosude-
terminatiaffari,definendomo-
dalitàdieserciziodi taleprero-
gativa idonee a non intralciare
l’operativitàaziendale;echeal-
meno un componente del con-
siglio di sorveglianza partecipi
alleriunionidelconsigliodige-
stione (partecipazione che, es-
sendo strettamente connessa
allosvolgimentodellefunzioni
di controllo, va riservata ai soli
componentidelcomitatoper il
controllointernoo,inmancan-
za,ai soggetti più idonei asvol-
gere tale funzione in relazione
ai requisiti di professionalità e
indipendenzaposseduti).

Fallimento. Crediti del professionista ammesso al passivo

I dubbi del Fisco sul privilegio
L’interpello

Dalpuntodivistadegli
adempimentifiscali,il
professionistachesiinsinuaal
passivonell’ambitodiuna
proceduraconcorsuale,è
portatorediuncredito
complessivoperprestazioni
professionali,compostoda
imponibileedimpostasulvalore
aggiunto,elementistrettamente
collegatitralorodaunnesso
inscindibile.

Neconseguecheseilpianodi
riparto,approvatodalgiudice
fallimentare,disponeil
pagamentoparzialedelcredito
riguardanteleprestazioni
professionalireseante
fallimento,ancorchélostesso
facciariferimentoallasolavoce
imponibileiscrittatraicrediti
privilegiati,sottoilprofilofiscale,
iprofessionistiemetteranno

fatturaperunimporto
complessivopariaquello
ricevutodalcuratore,dalquale
andràscorporatal’Ivarelativa.

Inaltreparole,sel’importo
liquidatodalgiudicefallimentare
risultainferioreall’ammontare
complessivodelcredito
professionale,comprensivo
dell’IVA,ilprofessionistaal
momentodell’emissionedella
fatturaridurrà
proporzionalmentelabase
imponibileelarelativaimposta.

Nonapparecondivisibilela
soluzionediemetterelafattura
perlaprestazioneprofessionale
indicandoqualebaseimponibile
l’interoimportoricevutodal
curatore,sulqualecalcolarel’Iva
relativa,e,contestualmente
recuperare,tramitel’emissionedi
unanotadivariazione,l’imposta
difattononincassata.

LA RACCOMANDAZIONE
L’apparato interno
deveessere articolato
inuna pluralità di soggetti
che concorrano secondo
le diverse specificità

Una prova
generale
per tutte
le imprese

Il Codice per il controllo

Manuela Perugini

Le società italiane sono
sempre più spesso chiamate a
confrontarsi con nuovi rischi
(si pensi alla globalizzazione
dei mercati, alla crescita di set-
toricaratterizzatidaelevatape-
ricolosità)connaturatiall’eser-
cizio dell’attività di impresa. In
tale contesto ogni società, sia
anche di piccole o medie di-
mensioni,cheintendatutelarsi
in modo efficace, è chiamata a
dotarsi di un’adeguata funzio-
nedirevisioneinterna(diinter-
nal audit), cui è attribuito il
compito di monitorare sulla
corretta identificazione e ge-
stione dei rischi, sull’esistenza
e il rispetto di idonee procedu-
re organizzative interne e
sull’adeguatezza dell’assetto
aziendale. Una funzione carat-
terizzatada un ruolo prevalen-
temente operativo, consisten-
te nello svolgimento di inter-
ventidi verifica econtrollo mi-
rati e strutturati sulla base del-
le aree più a rischio. All’impre-
sa che intende rafforzare i pro-
pri presidi organizzativi, per il

tramitedelproprioorganoam-
ministrativo, spettaquindi di:
a) nominare un responsabile
della funzione, dotato di ade-
guatiprofili di professionalità;
b) approvare annualmente un
piano di verifiche di audit che
tengacontodelle prioritàdi in-
tervento individuate;
c) dotare la funzione di inter-
nal audit di un organico tale da
garantire lo svolgimento delle
verifichepianificate.

Per dotare la funzione di in-
ternalauditdellanecessariain-
dipendenza,deveesseregaran-
tita la totale assenza di interfe-
renze nello svolgimento degli
interventidiverifica,alcunain-
trusionenelprocessodivaluta-
zione e nell’attività di repor-
tingalconsigliodiamministra-
zione, libero accesso ai canali
di informazione. Per tali ragio-
ni la funzione di internal audit
non deve dipendere gerarchi-
camentedaalcunresponsabile
diareaoperativaeriportaredi-
rettamentealverticeaziendale
(dovendo pertanto essere col-
locata in staffalCda).

DUALISTICO
Gli istituti che adotteranno
questosistema
dovrannoindividuare
chiaramente le competenze
delconsiglio di sorveglianza

1878-2008, la cantina Mastroberardino celebra
130 anni dall'iscrizione alla Camera di
Commercio di Avellino, che consentì l'inizio
delle esportazioni dei vini irpini nel mondo. Era
il 1878 quando il Cavaliere dell'Ordine della
Corona d'Italia Angelo Mastroberardino,
bisnonno dell'attuale Presidente, professor
Piero Mastroberardino, curava tale
adempimento al fine di avviare le esportazioni
dei suoi vini verso i paesi d'Europa e delle
Americhe. La famiglia Mastroberardino ha
protetto e divulgato i grandi valori enoici del
territorio irpino, da allora, senza soluzione di
continuità: il Taurasi ha accompagnato questa
avvincente storia imprenditoriale, come
testimonia la rassegna di circa un secolo di
bottiglie collezionate e custodite nel caveau di
famiglia, straordinario ambasciatore della
viticoltura irpina nel mondo. Il vitigno Aglianico
ha saputo, in questa terra, esprimere il meglio
di sé, imponendosi per carattere, longevità,
eleganza, ai vertici dell'enologia mondiale. In
occasione di tale celebrazione sarà presentata
al Vinitaly un'esclusiva tiratura della Riserva del
Taurasi, vendemmia 1999, che alla luce dei fatti
si è affermata come una delle più interessanti
sotto il profilo della resa qualitativa negli ultimi
decenni.
L'etichetta del Taurasi Riserva Centotrenta
raffigura i volti dei tre esponenti che hanno
contrassegnato, con il proprio contributo
professionale e umano, la storia di questi
centrotrent'anni: Angelo Mastroberardino
(1850-1914), il fondatore; Michele
Mastroberardino (1886-1945), il pioniere, che
con caparbietà e coraggio portò il vino
Mastroberardino nel mondo; Antonio
Mastroberardino, Cavaliere del Lavoro,
identificato come l'archeologo della vite e del
vino, che ha svolto un ruolo determinante per la
salvaguardia delle varietà autoctone.

NOTIZIARIO DELLE IMPRESE

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Con un fatturato stimato
di 46 milioni di euro per
fine 2007 e una crescita
del 13% rispetto all'anno
precedente, Zeta Farma-
ceutici si conferma un
esempio brillante di im-
prenditoria familiare.

Non sente la crisi
l'azienda veneta, oggi tra
i maggiori player del setto-
re grazie a un'attenzione
costante nella scelta del-
le materie prime, nei con-
trolli qualitativi di ogni fasi
produttiva e grazie a labo-
ratori eccellenti di ricerca
e sviluppo.

L'azienda, è gestita da
Ida Filiaci (Amministrato-

re delegato) in collabora-
zione con il marito Cesa-
re Benedetti (Presidente
del gruppo) e la figlia Mar-
ta Benedetti (Direttore Ge-
nerale). Zeta Farmaceuti-
ci, sorta a Vicenza nel
1947 come Officina Gale-
nica Zeta, ha sviluppato
la propria attività con una
differenziazione produtti-
va crescente, passando
dalla produzione di farma-
ci generici alla creazione
di diverse linee di cosme-
tici ed integratori alimenta-
ri. Un'accelerazione resa
possibile da un know how
tecnico-scientifico di note-

vole qualità, ottenuto gra-
zie a numerose collabora-
zioni con multinazionali
del farmaco ed acquisizio-
ni importanti: Idea Natu-
ra, specializzata nel diete-
tico e alimentare a metà
degli anni 90 e l'azienda
Marco Viti di Mozzate, in
provincia di Como, nel
2001.

Oggi l'azienda di San-
drigo (VI) insieme ai far-
maci generici (dai quale
provengono il 20% dei ri-
cavi) produce a marchio
proprio cosmetici (Euphi-
dra, Amido Mio, Body Cle-
an, Kaleido) e integratori
alimentari (come Prolife,
ZetaVit e Zetaton).

Tutte le formulazioni
vengono studiate e svilup-
pate dal Laboratorio inter-
no di Ricerca con l'aiuto
di strutture esterne (Uni-
versità, Laboratori privati)
per i test di efficacia e
tollerabilità.

Zeta Farmaceutici oc-
cupa una superficie di 47
mila metri quadrati nel ter-
ritorio vicentino, a cui si
aggiungono i 5 mila metri
quadri della controllata
Marco Viti. L'azienda,
che impiega oltre 200 di-
pendenti, distribuisce i
propri prodotti nelle farma-
cie dell'intero territorio na-
zionale.

CRESCE IL SUCCESSO

LA CANTINA MASTROBERARDINO
CELEBRA 130 ANNI


